
 
 
 

 

Fili tesi 
di Bartolomeo Bellanova 

 
Si sta appesi a un filo tirato 
tra due balconi di schiena 
e i panni stesi 
a sventolare i cuori, 
domanda e offerta, mercato 
d’insoddisfatte svestizioni. 
 
Il tempo gioca col vento  
negli interstizi dei lenzuoli stesi, 
compare, scompare e riappare. 
  
Il passato si è asciugato, 
inganna la memoria che s’ingegna 
a unire punti di un cielo cruciverba. 
  
Il presente è un tiro breve di carrucola, 
un sussulto di benedetta tachicardia. 
 
Il futuro spalanca gli scuri  
alle ombre di gatti e mani d’ignote vite. 
Giù sulla strada alzo il collo 
e riconosco almeno il tramestio 
famigliare di un piatto e due posate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

Lassù  
di Bartolomeo Bellanova 

 
Ancora sonnecchia grasso 
il campanile di San Bartolomeo e Gaetano 
appoggiato al collo ospitale 
della torre degli Asinelli. 
 
Ancora echeggiano lassù 
i colori di mille capelli, 
gli strilli, i passi, la sciarada 
dei sorrisi del giorno di festa. 
 
Di lontano la spazzatrice bofonchia 
e avanza implacabile. 
Le sue spazzole rotanti assolvono diligenti 
al lavoro sporco e nel gorgo 
di acqua e detersivo sciolgono 
nelle retine spente di passanti solitari 
la memoria del volo.   
 
 
 
 
 


